LECTIO DIVINA DI

Luca 4, 22-30

Gesù dai suoi: dal fallimento all’apertura
SACRA PAGINA

22Tutti gli rendevano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è il figlio di Giuseppe?». 23Ma egli rispose: «Di certo voi mi citerete il proverbio: Medi​co, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafarnao, fallo anche qui, nella tua patria!». 24Poi ag​giunse: «Nessun profeta è bene accetto in patria. 25Vi dico anche: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; 26ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova in Sarepta di Sidone. 27C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo, ma nessuno di loro fu risanato se non Naaman, il Siro».

28All’udire queste cose, tutti nella sinagoga furono pieni di sdegno; 29si levarono, lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte sul quale la loro città era situata, per gettarlo giù dal precipi​zio. 30Ma egli, passando in mezzo a loro, se ne andò.

LECTIO

Questa pagina evangelica si situa dentro la sinagoga di Nazaret, il paese di Gesù, sono reazioni che si scatenano subito dopo che egli ha letto il profeta Isaia (“Lo Spirito del Signore è sopra di me; mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio e predicare un anno di grazia del Signore. Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi”). 
Mentre la prima parte del racconto metteva in risalto la missione profetica di Gesù (“Lo spirito del Signore è su di me. Per questo mi ha mandato…), qui emerge soprattutto la sorte che tocca al profeta. La prima parte della scena si concludeva con una meraviglia carica di attesa (“Gli occhi di tutti stavano fissi su di lui”); nella seconda parte il tono cambia bruscamente: i sentimenti dell’uditorio di fanno aspri, cattivi.

Luca ha già detto che la fama di Gesù si era diffusa in tutta la regione della Galilea (v. 14) e quelli di Nazaret sanno già che Gesù a Cafarnao ha fatto dei miracoli (v.23). Luca avrebbe potuto benissimo cominciare il suo racconto proprio con queste cose e con Gesù che parte dal proprio paese e va verso tutti gli altri luoghi; invece sceglie di presentarci anche il primo insuccesso di Gesù, insuccesso che avviene proprio nella sua patria.

Strano che Luca cominci il suo Vangelo così: non poteva prendere una serie di episodi belli, attraenti, convincenti? Noi avremmo messo un quadro inizialmente molto positivo, che fosse chiaro che il messaggio di Gesù funziona, e che solo dopo, per stoltezza, lo hanno rifiutato. Invece no, partiamo male subito, Certo, non lo uccidono subito, ma se ne va sconfitto. Così sarà per gli apostoli nella loro predicazione (At 13,45). Tentano di catturarlo di accaparrarselo, di dire "è nostro", ma Lui non ci casca, guarda più in là, non può mettersi a fare il profeta di gloria paesana. 

Anche se questa scelta dell’evangelista ci mette a disagio, tuttavia questa è la premessa di quanto accadrà poi lungo tutta la vita di Gesù e lungo la vita della Chiesa: annunciare la liberazione ‘oggi’ e proprio per questo essere rifiutato.

Nella prospettiva di Luca questo dibattito fra Gesù e i suoi compaesani riflette il dibattito interno alle prime comunità cristiane quando scelgono di aprirsi ai pagani. Questa pagina del Vangelo indica anche a noi, oggi, fin dove dobbiamo andare a cercare i poveri, i prigionieri, i ciechi, gli oppressi che riceveranno, secondo la profezia di Isaia il lieto annuncio: tra gli stranieri, fuori dal popolo che si sente l’esclusivo‘eletto’.

22Tutti gli rendevano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è il figlio di Giuseppe?».
Tutti gli rendevano testimonianza ed erano meravigliati In realtà, gli abitanti di Nazaret di fronte alla pretesa di Gesù di dare compimento alle promesse di Dio hanno una reazione ambivalente: in un primo momento registriamo una reazione favorevole (“erano meravigliati”), ma subito la meraviglia si tramuta in un atteggiamento di delusione e di sfida, perché i suoi compaesani lo conoscono come il figlio di Giuseppe. Essi non riescono a collocare la nuova immagine di Gesù, la sua nuova rivelazione dentro la cornice della sua umile origine.

Questo Gesù, in fondo, è falegname e figlio di falegname. Attorno a lui non si libbra quell’aura di mistero che deve avvolgere il Messia, bensì la squallida chiarezza dell’umiltà delle sue origini, del suo mestiere, della sua vita paesana. (In fondo, lo stesso scandalo lo provocano gli apostoli, la Chiesa e chiunque, come uomo, annuncia il messaggio di Dio).

“Non è il figlio di Giuseppe?” Nell’ambiente di Gesù ogni uomo era identificato in riferimento alla sua parentela, particolarmente alla sua paternità (“figlio di…”); questa identificazione a volte veniva fatta anche solo in base al mestiere del padre, e Giuseppe era un semplice ed umile artigiano; forse aveva prestato la sua opera di carpentiere, assieme a tanti altri anonimi operai, nella costruzione di Tiberiade, fondata da Erode Antipa nel 20 d.C.

Inoltre, è bene anche fare cenno a certe tipiche manifestazioni di mentalità paesana: essa non sopporta che uno sia diverso dagli altri, che emerga e si attribuisca particolari poteri. A volte, vicino alla familiarità, al conoscersi e al frequentarsi cordiale, serpeggia anche un latente senso di invidia e grettezza. Di conseguenza, la persona fa fatica a recuperare e vivere tutta la propria interiore, perché si sente controllata da una mentalità di pettegolezzo che poco o nulla indulge alla diversità. Anche Gesù di Nazareth è vittima dei suoi compaesani.

23Ma egli rispose: «Di certo voi mi citerete il proverbio: Medi​co, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafarnao, fallo anche qui, nella tua patria!». 24Poi ag​giunse: «Nessun profeta è bene accetto in patria. 25Vi dico anche: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; 26ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova in Sarepta di Sidone. 27C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo, ma nessuno di loro fu risanato se non Naaman, il Siro».
“Medico, cura te stesso”: Gesù raccoglie le voci malevole che avverte intorno a sé e le smaschera, portandole alla luce. Questa è una triste anticipazione degli insulti che egli riceverà in croce: “Salva te stesso, se sei il Figlio di Dio” (Mt 27,40)

“Quanto abbiamo udito che accadde a Cafarnao, fallo anche qui, nella tua patria!” I suoi ascoltatori vogliono miracoli. Chiedono lo straordinario nei fatti; anzi, quasi vorrebbero un trattamento di privilegio: è quasi fatto obbligo ad un uomo che possiede un potere particolare di realizzare qualcosa prima di tutto per il proprio paese; è la filosofia spicciola del campanile, del clientelismo. Se Gesù, figlio di Giuseppe, è veramente un profeta, ciò deve prima di tutto portare profitto a loro, abitanti di Nazaret. E il Messia sarà prima di tutto il loro Messia, un nazareno, gloria loro e della città. Ma Dio la pensa così?

In effetti, il suo messaggio non è in realtà quello che essi desideravano. Egli non annuncia loro nessun benessere terreno, nessuna ricchezza materiale, nessuna potenza politica e neppure la grandezza d'Israele. Essi si aspettavano proprio quello che Gesù nel deserto aveva respinto da sé come tentazioni : il pane, il miracolo e la potenza. Egli invece porta la parola di Dio, la schietta semplicità e la grandezza del regno di Dio.

Ma qui ci troviamo anche di fronte ad un problema più serio: questa era la mentalità comune a tutto Israele. L’elezione del popolo di Israele da parte di Dio aveva creato in loro la convinzione di una priorità che sconfinava spesso nell’esclusività: ciò che Dio aveva donato come amore gratuito era da loro percepito come un diritto, un’arrogante esclusività.

“Nessun profeta è bene accetto in patria” Poche parole, molto esplicite e molto rispettose, per chiedere a loro di ripensare tutta la propria fede: “Pensate che sia meglio allontanarmi prima che io scomodi troppo?”.

C’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova in Sarepta di Sidone. 27C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo, ma nessuno di loro fu risanato se non Naaman, il Siro. Gesù ricorda loro che il profeta non agisce mai di propria iniziativa, ma è disposizione di Dio. Per questo anche i Nazareni non possono accampare nessuna pretesa verso Gesù, perché lui agisce come e dove vuole Dio. La salvezza è grazia, ‘gratis data’.

Gesù dice loro che i pensieri di Dio vanno su tutt’altra linea rispetto ai loro. Dio non invia un profeta ai suoi compatrioti, ma agli stranieri. Non è a Nazaret, a casa sua, che Gesù compirà miracoli, ma a Cafarnao, città rivale. Cosi Elia non è stato inviato ad una vedova d'Israele, ma ad una vedova di una terra diversa da Sion; non è stato guarito da Eliseo un lebbroso giudeo, ma Naaman il Siro.

28All’udire queste cose, tutti nella sinagoga furono pieni di sdegno; 29si levarono, lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte sul quale la loro città era situata, per gettarlo giù dal precipi​zio. 30Ma egli, passando in mezzo a loro, se ne andò.
“Si levarono, lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte sul quale la loro città era situata, per gettarlo giù dal precipi​zio.” Poiché Gesù non dà prova di sé, allora i Nazareni si sentono obbligati a condannarlo e a lapidarlo come bestemmiatore. La punizione capitale inferta al bestemmiatore iniziava spingendo il colpevole all’indietro, per mezzo dei primi testimoni; veniva spinto sempre più indietro, sempre più verso le mura della città fino a farlo precipitare dall’altura.

Questo è il primo atto di una storia di cui già si presagisce la conclusione: all’inizio e alla fine della storia di Gesù il popolo lo conduce ‘fuori della città’, sul rialzo di una collina: qui a Nazaret e poi a Gerusalemme sul golgota.

“Ma egli, passando in mezzo a loro, se ne andò”. Gesù non si sottrae ai suoi avversari, ma è custodito da Dio, pur rimanendo in mezzo a loro; Gesù non si salva scappando; è Dio che lo libera.

Credo che Luca, e Gesù con lui, volesse mostrare come il successo dell'annuncio non sta nella risposta che riceve. Il vero successo è la libertà dell'annunciatore dalle attese immediate e a volte meschine dei destinatari (alle attese vere prima o poi risponde, ma purtroppo sono le ultime che le persone sanno talvolta discernere dentro di sé): gli orizzonti di Gesù sono ampi, larghi, e lui lo ricorda ai suoi, ricorda loro che i confini del Regno di Dio sono estesi e profondi sia nel cuore delle persone che nel numero di persone che Dio Padre vuole raggiungere cioè tutti. Criterio di riuscita non è il successo di pubblico, ma la capacità di mantenere viva la motivazione per cui si annuncia, il trasformare ogni ostacolo in occasione.

MEDITATIO

“Non è il figlio di Giuseppe?” La parola vive nel contesto quotidiano, familiare, consueto: non sempre ciò che è davvero importante è straordinario. Quando si è vicini ad una persona si fatica a vedere la grandezza di quello che è e dice: questo non solo con Gesù, ma anche tra sposi, familiari, amici, cristiani della stessa parrocchia… Anche noi oggi accogliamo parole che ci aiutano a vivere e cambiare, a superare ogni inutile competizione e gelosia o altro. 

Catturare Cristo dentro il proprio gruppo, il proprio pensare, il proprio fare, è sempre vederlo poi allontanarsi da noi, fino a quando non lo seguiremo sulle strade dell'apertura a tutti. Pensare che Cristo è solo con noi è metterlo in fuga. 

Cristo contesterà continuamente coloro che l'ascoltano e lo accolgono. Le sue vedute sono più larghe e più lungimiranti. Non può essere il profeta d'un solo popolo, d'un solo ambiente, a detrimento degli altri. Questo universalismo rimarrà anche la caratteristica della Chiesa.

L'esito della visita di Gesù a Nazaret è un monito, un richiamo. Quando Gesù, malgrado tutto, passa in mezzo a loro per dirigersi ad altri, è segno che il ripudio colpisce loro e non lui. Cristo prosegue anche quando gli uomini dicono di no. Quando gli uni lo odiano, egli è pronto a portar l'amore ad altri. Quando lo vogliono uccidere, fa dono della vita ad altri. Essi precipitano in rovina, egli procede!

Anche noi vogliamo un Cristo diverso, fatto secondo la nostra testa: - toglimi questi dolori, - ripaga quello che mi ha fatto del male con la stessa moneta - fai morire tatti i delinquenti. che ammazzano - da' del bene a me che credo e non a chi non crede.

Anche oggi, nella sua Chiesa, Gesù viene ad interrompere la rete troppo stretta. Nel cuore della nostra intimità, la più gelosamente difesa, egli introduce sempre l'altro, lo straniero, quello che ci è vicino - anche se diverso per carattere, per cultura, per religione, per colore della pelle, per ceto sociale... - da accogliere.

